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Ogni 
Giorno 

IFAUANA 
MONITORE DEL POPOLO 

In 
tirano 

IN PROVINCIA 
Spedito franco di posta. 
Prezzo anticipato di un trimestre 

Duo. i. 50. 

DIREZIONE 
Strada S. Sebastiano, Numero 51, primo piano. 
Non si ricevono lettere, plichi, gruppi se non affrancati. 
Le associazioni per le Provincie cominceranno dal 1. e dal 16 del mese. 

PEL RESTO D'ITALIA 
Spedito franco di posta. 
Prezzo anticipato òli un trimestre 

Franchi 7. 50. 

Napoli 3 Ottobre 

ATTI UFFICIALI 

ITALIA E VITTORIO EMANUELA 
l i DIITATOBE DELL'ITALIA MEBIDIO.\ALE 

— Vista Io legge del 21 corrente, con la 
quale sono creali due segrelarii di Sialo 
presso la Dittatura, 

Decreta 
V avvocato Francesco Crispi è nominalo 

segretario di Sluio degli affari eslori. 
Il segretario generale, i ministri ed i se

gretarii di Stalo sono incaricali della esecu
zione del presente decreto. 

Caserta 22 seti. i860. 
Il Dillalore 

G. GARIBALDI. 
// segr. gen. colonnello 

A. OEBTANI. 

CRONACA NAPOLITANA 
II Generale, ORSINI al Ministro 

della Guerra: 
—1 regii sono stati respinti da Caserta. 
Il generale Dittatore, il generale Bixio 

ed il brigudiercLarchi chiudono loro qua
lunque ritirata. 

Iu S. Maria e S. Angelo nessuna a
zione. 

Da Caserta 2 ottob. ore 1. 30 poni. 

l i Generale TURR al Segretario Generale 
della Dittatura : 

— I regii furono rigettati da S. Tam
maro nella fortezza; però hanno derubato 
tutto ed incendialo le case. 

In tulla la linea di S. Maria non \i è 
nulla di nuovo. 

S. Maria 2 ottob. ore 1. 30. poni. 

Il Brigadiere ASSANTE al Ministro 
della Guerra in Napoli : 

— Il general Dittatore insegue sem
pre più e taglia i nemici su tutt'i punti 

sopra Caserta. La mia Brigata ha fatto 
prodigi di valore , ma ha pur sofferto. 
Specchi è stato ferito. Sgherillino del 2° 
Bersaglieri è stato del pari leggermente 
ferito. Il capo battaglione Bonnet ha fatto 
col suo battaglione finora 60 prigionieri. 
In somma la Colonna nemica di circa ot
tomila soldati è in piena rotta. 

Da Caserta 2 ottob. ore 2 pota. 

Il Generale SIRTORI al Ministro 
della Guerra : 

— Fra due ore arriveranno a Napoli 
circa duemila prigionieri regii. Manderà 
alla Stazione la Guardia Nazionale per ri
ceverli. 

Caserta 2 ottobre ore 3. 50 poni. 

Il Dittatore GARIBALDI al Ministro 
della Guerra in Napoli: 

— Vittoria completa sui regii, Più di 2 
mila prigionieri, il resto della loro colon
na di Caserta vecchia sono fuggiaschi per 
la Campagna. 

Da Caserta 2 ott. ore i . 45 pom. 

Il Capitano IAJÌGTCHIANESE al Gene

rale Comandante la Guardia Nazio
nale : 
— Ieri attacco generale a S. Maria. 

Tredici ore di fuoco. Oggi il Reggimento 
assaltò una Colonna presso le alture di 
S. Michele , parte dispersa, parte prigio
niera. 

Caserta 2 ottob. ore 7 e mezzo pom. 

Il Generale'SJRTORI al Ministro 
della Guerra : 

— Al momento giungeranno in cotesta 
stazione della ferrovia circa 2500 prigio
nieri Napoletani. 

Ella farà trovare almeno 2000 uomini 
della Guardia Nazionale per scortarli. 

Caserta 2 ottob. ore 8 pomer. 
— Nel l'orlo Sant'Elmo Ritinsero In sera di 

ieri 418 prigionieri. Quello numero si com
pone di 7i .olluflìz/ali e snidali Bavaresi, 
18 uflizialì di vari gradi e un cappellano e 
325 soiluflìziali asoldali, ludi Napoletani e 
apparlenenli a diversi corpi. Tra questi ve 
ne sono di (pici f>° di linea, e ho occupava il 
castello prima della resa, e i (piali invece 
di ritornare alle loro provincie, come aveaii 
dounndalo, s'erau recali a Capua midolli da 
promesse o ingannali da arlilìzi degli uffi
ciali. S'r loro trovalo in dosso, olire u qual

che danaro, delle posale di argento e delle 
pissidi, che senza punto arrossire han con
fessalo d'aver rubalo. I Bavaresi sono nel 
massimo abbaltimenlo, e s'attendono d' es
sere per lo meno fucilati: non sanno però la 
differenza che corre da Francesco Borbone 
a Garibaldi. 

Nella visita che abbinili falla allo formida
bile ròcca ci è occorso osservare un magni
fico cannone da sedici, fuso il 27 novembre 
I8j6e che si nomina da FEBDINAKDOSECONDO! 
Quella vista ci ha condotti a meditare un trai
lo sulle sorti della tirannide.L'esecralo prin
cipe, che aveva la selvaggia ambizione di 
tramandare il suo nome a' posteri scolpilo 
sulle arliglieric destinale alla distruzione 
de'suoi popoli, è sparilo dalla faccia della 
terra lasciando il trono sull'orlo del precipi
zio che dopo men di un anno lo ha ingoiato, 
e quel cannone, sta lì con la bocca ancora 
rivolta alla città, ma vi sta ad attestare che 
la forza bruta non reggerà mai durevolmen 
le i destini dell'umanità. 

— Una deputazione del Dccurionalo J' 
Napoli recavasi ier l'altro a Caserta per nia
nifeslare al Dittatore la deliberazione presa 
dalla rappresentanza municipale di rasse
gnare al Re Vittorio Enunanuele un indiriz
zo che Io invila ad onorar subito della sua 
augusta presenza la metropoli dell'Italia 
meridionale. Gli eventi della guerra nuu 
permisero che la deputazione fosse ricevuta 
dal general Garibaldi in quel giorno. <■ si 
attende il momento opportuno. 

— La Guardia Nazionale supera se stessa 
nei momenti che corrono. Un servizio labo
riosissimo, diurno e notturno, aggravalo 
dalla necessilà di scortare e custodire i pri
gionieri che ci vengono dal campo,anziché 
raffreddare , infervora il suo zelo ed esalta 
i! suo patriotlismo. Abbiasi pertanto la do 
vuta lode e la gr.diludine di lutti gli ordini 
della cittadinanza. 

— Cinque carra di munizioni di fanteria 
e d'artiglieria furono ieri spedile dal caslel 
Sant'Elmo al campo del Dillalore, accompa
gnalo dagli artiglieri Piemontesi oli'erano 
lassù, ed altre ne partono stamani. Sap
piamo che ne' magazzini della fortezza non 
restano che 30Ocaulain di polvere in barili 

■—ter nudlina noi perorammo in queste co
lonne la causa de'feriti, che è insieme l,i 
causa della nostra riputazione in l'accio al
l'Italia, iu faccia all'Europa. 

lerscra vi fu spettacolo al lenirò San Cu
lo in benefizio eie' ferili medesimi e degli 
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asili ì.ifanUH da istituirsi in Napoli, e il Pa
dre Gamri dal palchetto a de$ra d#l p«l-
chetlone parlò lungameirtl stfl sulftietts». 
l e sue parole, giustsmeule fortî fuijira tali 
da eccitar lo zelo patrifltttc» de*|«J «lepidi, 
da farti Sentir vergogna di noi medesimi, 
che nel pagare il sacro debito della simpa
tia, della >riconescenza, dell' umanità verso 
ì nostri "prodi e generosi fratelli ci moslriam 
tanto da meno degli altri Italiani,ci mostria 
mo affatto immemori delle cordiali acco
glienze trovale da' nostri presso le popola
zioni dell'alta e della media Italia nella cam
pagna del148 e del 49. "Noi non dubitiamo 
che le scarselle degli spettatori si aprirono 
volenterose aWotwido appello dell'oratore 
patriota; ma ripetiamo che il danaro è scar
so tributo e che vuoisi essere più larghi di 
conforti morali verso uomini di cui molti 
appartengono per nascila, per educazione, 
per coltura, alle più alle classi della società 
italiana. 

DICHIARAZIONE 
— Gli autori dell' appello alla carila cittadina, 

sicuri, che la coscienza pubblica è dal loro lato, 
sapendo lotti in quali condizioni versassero le 
amministrazioni sotto il passalo regime; sicuri al
tresì, -lie le polemicbe riguardanti le personalità 
ni" so o dignitose, né ulili, né conformi al loro 
suolo scopu, dichiarano, che, quantunque abbia
no molte pruove di fallo a loro difesa , pure non 
rispondono, né risponderanno a chicchessia, e 
molto meno a coloro che, come impiegati negli 
ospedali, non possono esser imparziali giudici 
nella propria causa. 

— Pubblichiamo, richiesti, la seguente 
PROTESTA 

Dei militi volonlani delle Campagne del 1848 e 
1849 reduci dal Lombardo-Vcnelo. 

Quando I' unilà d'Italia tenevasì come sogno dì 
infermo , essi, abbandonando famiglie ed impie
ghi corsero a pugnare sui campi Lombardi e sul
le Vcnele lagune. 

Caduta Venezia parie di essi ripatriarono ed 
ebbero a soffrire persecuzioni, carceri, e per sino 
il dileggio dagli slessi concittadini, altri preterirono 
gli slenti di dodici anni di esilio. 

Spuntala appena l'alba del giugno 1860 essi 
riunivansi clandestinamente al numero di 600 
circa, ed in onla alle baionette di Francesco II, e 
allo stalo d'assedio aveano il coraggio di organiz
zarsi onde agevolare la entrato dell'Eroe Gari
baldi. 

Noi medesimo giorno ohe il Dittatore poneva 
piede, in questa cillà i reduci presentavano al Mi
nistro per la Guerra Cosenz un progetto di orga
nizzazione chiedendo di venir adibiti come avan
guardia dell' Esercito Meridionale alla conquista 
della Venezia: essi che avevano sofferto al 1848 e 
18-49 per la Regina delle lagune ferite, disagi, la 
peste e la fame. 

Ma sgraziatamente, ad onla di simili incessanti 
rimostranze, il generale Cosenz non ha sin oggi 
emesso venni provvedimento per l'organizzameit-
lo di questi mitili Questo allo impolitico ed in
giusto ad un lempo del Ministero ha spinto i re
duci mitili di protestare altamente in faccia al 
Paese, e si augurano che le loro protesto giunga
no sino all'invino Sommo Duce Garibaldi, il qua
le ordini immediatamente la completa organizza
zione di questo benemerito Corpo. 

Imitili reduci, ecc. 

— Legniamo in una corrispondenza da Napoli 
al Daily-News la seguente relazione d'un inci
dente ira il signor lireuier e l'ammiraglio Persa
ne. La riproduciamo con riserva: 

Sabato scorso ebbe luogo un incidente, che per
mise a Brcnicr d'entrare in scena. Per non so qual 
motivo, l'invialo papaie non ha potuto unirsi a 
quelli fi a i suoi colleglli che accompagnarono il 
re a Gitela: credendosi in pericolo, inalberò sul 
proprio balcone la bandiera francese, il che non 
aveva diritto di fare. Alcune guardie nazionali nel 

passare, giudicarono opportuno di strappare la 
bandiera stessa e se ne ondarono gridando: Viva 
\GaHbal$i, Fica Fittorio Emanuelfi. li invfafo pa
cale indignalo si ritirò a bordo d'una nave spa-
jnuola, no" senza prima informare d signor Bce-
»cr dell'Accaduto. Il bar. Brenier gwro che fa-
ipbbe sbarcare le sue truppe e itarleeyto questa 
sua intenzione all'ammiraglio Persano. 

Questi dal canto suo soggiunse che farebbe in 
tal caso sbarcare i suoi bersaglieri. Furono scam
biate delle note e pel momento la cosa restò la. 

PROVINCIE 
SANTA MAHI.4 

I —Gli uffiziali napoletani che hanno diretto il 
fuoco delle artiglierie di Garibaldi contro i regii 
sono Ferrara , Loeascio , Jovenc , Gaeta, Zaini, 
D'Auria e il generale bongo. L'ailìvilà, intelligen
za, l'ardimento di cui han dato pruove sono supe
riori ad ogni elogio. Lougo e Gacla sono legger
mente foriti. Quest'ultimo da capitano è sialo pro
mosso al grado di colonnello. 

— Nostra corrispondenza particolare : 
Reggio li 27 sell. I860. 

Giovanni Ballisla Marobila guardia nazionale fu 
disarmato dal signor fiutino , perchè portava in 
giro 1' attestalo che si valeva sottoscrivere dal po
polo di Reggio a favore del maggiore Fasolis, co
mandante militare. 

Disse inoltre il dello Plutino alla guardia ac
cennata f che attendesse altri suoi ordini ». 

Ecco un funzionarne da governatore che pare 
fosse geloso dell'amico mestiere degl'impiegati 
borbonici i quali venivano spaisi tra la popolazio
ne per indagarne i pensieri, e soffocarne le gene
rose aspirazioni. Nella sola provincia di Reggio si 
osservano tali cose , mentre che in tulle le altre 
Provincie che furono emancipate dal giogo bor 
bonico si scorge la gaiezza, la concordia e la fi
ducia reciproca ira aulorilà e popolo. Nella cillà 
di Reggio vedete un funzionante da governatore 
correr dietro a'cittadini, e alle guardie nazionali 
per impedir loro la libera manifeslazione a favore 
non già del Re Bomba o di Papa Pio Nono, ma di 
un antico onoralo uffiziale dell'esordio di Villo-
rio Emanuele , e che sbarcò in Calabria quale uf-
fìziale del Dittatore Garibaldi alla lesta della se
conda compagnia del secondo battaglione Brigala 
Bixio , e fece la sua entrala in Reggio con detta 
brigala nella notte del 21 agosto , e veniva tosto 
nominalo comandante militare della cillà di Reg
gio, ed in lale qualità si acquistò l'amore e la sti
ma dell'intiera popolazione, la quale malgrado la 
pressione ed intimidazione del sullodato funzio
nante delegò una deputazione onde esprimere al 
Dittatore generale Garibaldi il desiderio dell'in
tiera popolazione , che venga sostituito al gover
natore Plutino altro governatore , e venga manie-
nulo in carica il comandante militare Fasolis. 

NOTIZIE ITALIANE 
Tomwo 

DISPACCIO DI LORD JOHN RUSSEL 
A Sir J. Hudson^ Ministro d'inghillerra a Torino. 

Officio degli affali esteri, 31 agosto. 
« Quantunque la nota del conlc di Cavour in ri

sposta a quella che voi avole avuto ordine di con
segnargli non contenesse relativamente alle sue 
intenzioni delle dichiarazioni così precise e C09Ì 
csalle come, il governo di S. 31. le avrebbe desi
derale, nondimeno queslo non ha giudicato ne
cessario di continuarli il negozialo. 

K II governo ili Sua Maestà era d' avviso che 
quella noia declina m sostanza qualunque inten
zione di un'aggressione contro gli Stali dell'Im
perante d'Austnu o contro quelli del Re di Napoli, 
e che nel medesimo lempo essa impone al Re di 
Sardegna l'impegno di rinunziare alla cessione di 
una parie qualunque del territorio italiano, e na
turalmente l'Isola di Sardegna è compresa in que
sto impegno pubblico. 

« Dico, impegno pubblico, perchè il Conio di 
Cavour si è riferito nella sua noia al discorso che 
egli ha pronunzialo in nome del suo goveiuopiel-

la seduta del 26 maggio nella Camera dei depu
tai: 

,« TiittaAolta, quantunque l'Austria, la Francia, 
fif lrt§|iij|rra stelli astipule da qualunque in-
iei^en|p UT Sicilia ó a Napati.esistono a Parigi non 
«e^oihe j t Vienna ielle apprensioni phe l'annes
sione tfggjji stali rofkani o napoletani al regno di 
Sardegna possa essore seguita da un'aggressione 
delle forze italiane contro, i possedimenti veneti 
dell' imperator d'Austri ì. E evidènte" «Sné siffatta 
agrussiono per mezzo di un esercito non potrebbe 
essere fatta senza il consenso del re di Sardegna. 
E evidente inoltre che sotto il punto di vista del 
diritto, il re di Sardegna non sarebbe scusabile 
di violare il traltato di Zurigo recentemente scrii-
Io da lui. 

Il re di Sardegua era libero di non accettare i 
preliminari di Villafranca e la convenzione di Zu
rigo, ma dopo avere riminclattfaila continuazione 
della guerra ed aver dato la sua parola reale di 
vivere in pace ed amicizia coll'Austria, non 6 più 
libero adesso di disconoscere queste obbligazioni, 
diventare un'aggressione senza prelevo (Wanton) 
contro un sovrano vicino. 

« È chiaro altronde che nel caso presente i mo
tivi d'interesse sono d'accordo colle prescrizioni 
del dovere. Un attacco contro l'esercito austriaco 
riparalo da formidabili fortezze non è impresa di 
cui si possa ragionevulinanle attendere il succes
so. Ma se un attacco di questo genere fallisse, 
offrirebbe all'Austria l'occasione, forse desidera
ta, di resiiluire al pipa le Rtmagne e la Toscana 
al gran-duca. , 

« Si hanno madri per credere che né l'uno né 
l'altro di colali alti sarebbe considerato dalla Fran
cia come incompalibile col trattato di Zurigo; ma 
in ogni caso, esporrebbero alle più grandi even
tualità l'indipendenza dell'Italia e la sua pacifica-

, zioue futura. Il re di Sirdegua vi guadagnerà, è 
vero,la Lombardia, Parma e Modena: uri perden
do la Savoia, Nizza e la Toscana, non sarà più in 
misura di far fronte all'Austria la quale combalte 
per una buona causa, per l'integrità del suo ter
ritorio, per la riabilitazione del suo onoro miti-
lare. La sola probabilità favorevole che rimarreb
be alla Sardegna sarebbe di condurre di nuovo la 
Francia sul campo di battaglia e di accendere uni 
guerra europea. 11 conte di Cavour avrebbe torto 
di abbandonarsi ad illusioni tanto pericolose. Le 
grandi potenze sono risolute (are beni) a mante
nere la pace,e la Gran Brettagna ha nell'Adriatico 
degli interessi sui quali essa vigila eolla massima 
sollecitudine. 

« I ministri del re di Sardegna possono preser
vare I' Europa da un tale pericolo, seguendo reli
giosamente la politica esposta nel dispaccio del 
Conio di Cavour in data del 30 maggio. Il governo 
di Sua Maestà non domanda nulla di più che la 
stretta osservanza delle promesse che contiene 
quella nota. Il governo britannico è disposto a te
ner conto dei sentimenti e delle dimostrazioni 
alle quali il Conte di Cavour fa allusione, come 
violazioni del diritto delle genti contro le quali il 
potere repressivo delle autorità locali è impoten
te, benché agli occhi di molle corti di Europa 
l'indulgenza della Gnin-Breltagna sembri già spin
ta olire il dovere. Checché ne sia delle imprese 
marittime operate sovente nottetempo e favorite 
dai villaggi della spiaggia, è abbastanza evidente 
che nessuno esercito può, senza l'ordine espresso 
del re, attaccare la frontiera austriaci. 

« Q.iesie considerazioni ci sembrano miniare 
la seria atienzione del Governo Sardo. 

« Voi leggerete questo dispaccio al Conle di 
Cavour e glie ne lascerete copia. 

« Sono ce. 
Firmato — J. RBSSEU,, 

| VEIEZIA 3 ; 
— Scrivono da Torino, 23, all'O/ftco-correspon-

dciiica: Un decreto del gabinetto di Vienna proibi
sce di rilasciare passaporti ai Veneziani e Trentini 
per l'Italia. Sono stali fatti nuovi arresti} a Trento, 
la polizia ha preparalo uni lista di 40 individui da 
relegare al nord dell'impero. 

A Peschiera i viaggiatori sono assoggettali nel
l'entrare e indi' uscire ad una visita la più minu
ziosa: Si arriva per Pino a rovistare il vagone che 
porta il carbone per la macchina. 



( 215 ) 

MARCHE ED UMBRIA 
1 ' ANCONA 

— Scrivono in data del 21 settembre dall' in
terno di Ancona, alla Gazzetta d,el Popolo di To
rino: 

Le disgrazie occorse a qualche Anconitano, in 
i seguito al cannoneggiamento marittimo, sono state 
I sopportale per amor patrio con molla filosofia: il 
1 paese era festoso e giulivo; terrazzi e tetti pieni di 
I osservatori che facevano osanna ai colpi ben di
I retti della flotta sarda. La comparsa in quel meno 
I di Lamoricière che niuno credeva fuggiasco, e che 
1 dicevasi sèguito dal suo corpo d'armata con due
I mila Piemontesi prigionieri, fece penosa impres
I sione, ma lo spirilo della popolazione non s'èmu
■ tato, ed è benissimo disposto a quei sacriflzii che 
I sono una conseguenza necessaria degli attacchi 
I militari. Dite pure all'ammiraglio che gli Anconi
I lani non intendono menomamente che egli abbia 
I per soverchio di riguardi a diminuire P efficacia 
I de'suoi allaccili. 
I Le polveri sparse da prima per la città, il che 
1 poteva essere cagione di catastrofi, sono state per 
1 reclamo dei consoli raccolte nei conicoli sotlerra
I nei dei Cappuccini.I mercenarii tuttavia schiamaz
I zano ferocemente che vi metteranno fuoco piulto
I sto che cedere. A queste frasi relloriche aggiun
I gono portamenti indegni e pieni di iattanza. In 
1 generale però lo spirito delle truppe si mantiene 
I scomposto e divergente. È slata quindi riputata 
I necessaria ieri una mutazione dei capi superiori. 
I II DeGagy fu rimpiazzato dallo Kenzler, e il co
I mandante di piazza dal Gout, e cosi altri capi. Il 
I Cardinale Vescovo è nel partito della resa e pro
■ lesta volerla imporre a Lamoricière, il che sarà un 
1 comico episodio. Ora che la sconfitta di Lamori
| cière è. conosciuta, il suo prestigio sui mercenarii 
1 è ecclissato, e lo accusano della distruzione del 

suo corpo. La guarnigione per altro provvede a 
fornirsi di viveri, e fa man bassa su lutto; ma un 
attacco operato con imponenza di forze renderà 
superflue queste cure, e costringerà gli avventu
rieri a capitolare. 

La popolazione è pronta a tutto. 
,■£«* . ' HUMIWI (J.V. 

— Scrivono da Rimini, 23, all'AdnaKco: 
Ricevo in queslo momento hi seguente notizia, 

che io non voglio garantire, quantunque riferila 
con grande asseveranza: un soldalo pontificio a
vrebbe in Ancona sparato un colpo di fucile con
tro il generale Lamoricière senza colpirlo; il sol
dalo sarebbe stalo immediatamente fucilalo. 

Cinque barche sono giunte in Sìnigaglia cariche 
di fuggiaschi. Il Lamoricière infuria, minaccia, 
inedita devastazione e prepara mine, ma sembra 
che i suoi soldati abbiano perduto ogni fiducia in 
lui, e si crede generalmente che lo abbandoneran
no presto per capitolare con onorevoli condizioni 
di guerra. 

— Carteggio particolare della Perseveranza : 
I Santa Maria delle Grazie, 23 sett. 

Le marce continue, la battaglia del 18, e le 
marce successive mi hanno impedito di scrivervi 
prima d' ora. Oggi però in vista di Ancona, e fi
nalmente ed anche sventuratamente fermo chi sa 
per quanti giorni, alla bell'e meglio vi renderò 
conto dei falli miei. Tralascio i particolari della 
faticosissima marcia da Sìnigaglia ad Osimo e Ca
stelfidardo e vi parlo addiritlura della battaglia, 
Jesi, Osimo, S. Sabino e Castelfìdardo stanno lut
ti sulla strada da Chiaravalle a Loreto e su uno 
sviluppo di colline che terminano alle Crocette, ai 
Campanari, nella valle del Musone. Di contro, più 
a levante di Castelfìdardo, avvi Loreto, Cà da 
Barene, più indietro , Reeanali. Noi occupammo 
io sviluppo di culline da Jesi a Castelfìdardo , fa
cendo fronte a mezzodì, quindi come un conlrof
forle si occupò Croccile col fronte vòlto a levante, 
spingendo gli avamposli fino al lorrenle Aspio.Le 
nostre pattuglie spinle in tutti i sensi per la valle 
del Musone, (ino al mare, avevano segnalato il ne
mico sulle opposte alluie, col quale avevano 
scambiala quali he fucilala. 

Si passò la nolle tranquillamente e prima di 
giorno il campo fu , come al solito , lutto sotto le 
armi. Però dopo due ore d'inutile aspettativa, po

nemmo a terra i sacchi e gli ordini furono rolli, 
preparandoci tulli a fare il rancio ; se non che , 
nemmeno mezz'ora dopo, venne l'ordine dì ri
prendere la nostra posizione. A nove ore inoo
minciò il fuoco sulla nostra sinistra. Il nemico e
ra sceso ad Arenici e costeggiando l'Aspio, aveva 
attaccato i nostri avamposti. I suoi cacciatori si 
spiegavano rapidamente, appoggiali da colonne 
di attacco che scendevano per Ca da Barca sulla 

Sostale, mirando Campanari. Appena passalo il 
lusone vi è un bivio; la iella conduce aCrocelle, 

l'altra a Castelfìdardo;a questo bivio oravi un no
stro posto, il quale si difeso ostinatamente. I ber
saglieri che occupavano Crocette, minacciati di 
fronte e di liauco , tenevan lesta, perdendo però 
terreno e lasciando così scoperta la nostra ala si
nistra. 

Fu un momento d'estremo pericolo.Noiabbiam 
veduto qualche cacciatore papalino sulla via che 
da Crocette mette a Santa Maria Apparente, mi
nacciando così le nostre spalle. Due compagnie 
del il" battaglione bersaglieri si slanciarono im
mediatamente in sostegno della pericolarne nostra 
ala sinistra. Il 10° reggimenio intanto scendeva 
per Campanari a passu di carica , serralo e silen
zioso progrediva senza lirare un colpo di fucile. 
L'urto di queslo eroico reggimento fu terribile ; 
tutte le cascine furono prese, con pochissimo fuo
co, alla baioneila. Il nemico abbandonava preci
pitosamenle le posizioni acquistale, ritirandosi in 
fondo alla valle. A queslo punto la nostra artiglie
ria aprì un fuoco violento e lo sgominò intera
mente. Il capitano Cugia e, quasi contempora
neamente , il Volpini cadevano mortalmente col

iti, nel momento che i pontificii riguadagnavano 
à Barca in piena rolla. Il 26» ballaglione bersa

glieri e il 12° intanto respingevano il corpo che si 
era spinto alle Croccile; ma queslo corpo arrivalo 
al Musone , Irovò il 4° ballaglione del 10° che gli 
serrava la via, e parte si sbandò, parte depose le 
armi. 

Prima di mezzogiorno , noi avevamo coronale 
le alture di Lorelo e i nostri bersaglieri molesta
vano il nemico in piena ritirala. Il terreno frasta
glialo , le colline ripide , hanno impedito alla no
stra cavalleria di manovrare; essa avrebbe potuto 
render la sconfitta assai più disastrosa. Da parte 
nostra abbiamo avuto eentosettanta morti e circa 
settecento ferili, fra i primi il bravo Cugia, il Vol
pini, il Gusberti ed altri ; il nemico soffrì perdite 
mollo più foni, e fra i morii conta il generale Pi
modan , colpito da cinque colpi ; lo rividi all'am
bulanza che soffriva moltissimo avendo una larga 
ferita nel venire; morì però da soldato. I papalini 
fecero prova di molla bravura ed attaccarono con 
una risoluzione da vecchi soldati : un ballaglione 
composto quasi esclusivamente di Francesi attac
cò alla baioneila coli'impelo proprio dei soldati 
di quella nazione, ma colla baioneila gli abbiamo 
risposto noi pure. Se tulio l'esercito ponliflcio 
fosse sialo risoluto come queslo battaglione, l'af
fare sarebbe sialo assai serio. 

Tulio il resto del nostro corpo di armata, che 
duranle la battaglia era venuto spiegandosi sul 
ciglio delle colline appoggiando a sinistra, fece 
un movimento in avanli, convergendo pure a sini
stra, per così circuire l'armala papalina e cac
ciarla verso il mare ; questa mossa decise la resa 
di (ulto l'esercito papale (Qui seguono i partico
lari della resa c/te noi già conosciamo). 

Io sono arrivato qui il maltino del 12 , e men
tre si ponevano gli avamposti, una violenta can
nonata si aprì contro la fortezza Ho assistito ad 
uno stupendo spellacelo La nostra squadra schie
rata nelle acque di Anemia fulminava i forti e 
quesli rispondevano con pari furore ; dal mio po
sto distinguevo gli sprazzi d'acqua che sollevavano 
le palle eadenli or qua or là nel mare.— Il fuoco 
durò un'or» Ieri il cannone sì semi nd intervalli. 
Oggi sinora è molo. Speriamo miti di allaccar 
presto la piaz/a per non marcir qui in un lungo 
blocco. 

HOMI 
DISPACCIALI. CI Till CI 

(Ag-eii/.Iii «fel'anil 
—Ln Patrio, smentisce la voce della par

tenza del Papa, La Patrie assicura che il 

corpo d'occupazione a Roma sarà immedia
tamente rinforzato. . , , ,, 

— Ifarsìglìbr — Roma, 25. — Goyon die
tro domanda,di Merode ha fatto ripccupare 
Corneto. Goyon ha collocato dei posti ^an
sali a due leghe da Roma. I Cardinali furo
no consultati. L'opinione delia maggioranza 
per la partenza è differita. , ' 

— Scrivono da Boma, 7 settembre, al Monde: 
Il generale conte de Notte he avuto l'onore di 

presentare ieri a S. S. gli ufficiali del 26 di linea. 
Pio IX ha risposto alle parole del generale nei 

seguenti termini: 
e Vi ringrazio, generale, delle espressioni a me 

indirizzale e della visita che mi fate assieme ti 
bravi ufficiali che appartengono al reggimento re
centemente arrivato a Boma. Tutto il mondo am
mira il coraggio e la disciplinai che distinguono 
l'armala francese, e spero, o per meglio dire, son 
convinto che anche questo reggimento meriterà la 
.stessa ammirazione. Mi compiaccio inoltre di ve
der in voi altrettanti figli della nazione che tiene 
a gloria il titolo di primogenita della Chiesa, edò 
appunto per esser degni di un tal titolo che sare
te venuti a Boma, assecondando le idee dell'Im
peratore, per sostenere e difendere i diritti della 
Chiesa. E qui notate bene, miei cari figli, che la 
Chiesa non ha bisogno di chicchessia per esser 
sostenuta nella sua sovranità spirituale, perchè, 
essendo in ciò direttamente protetta ed illuminata 
da Dio, lungi dall'aver bisogno dell'appoggio del
le potenze della terra, è lei che sostiene le nazio
ni e gl'imperi. 

« Ma poiché Dio ha voluto nell'ordine della 
Provvidenza che per il più libero esercizio della 
sua sovranità spirituale fosse provveduta anche 
d'un potere temporale, è quest'ultimo potere, ca
rissimi figli, che siete chiamali a difendere nella 
sua integrità. Grande e gloriosa missione! Per me, 
se sono perseguitato , non è una ragione per cui 
mi si abbandoni. Dio che tiene in sue mani i di
ritti dei sovrani e dei popoli mi protegge, e la sua 
difesa, ne son certo , non fallirà mai. Voi mi di
fenderete, poiché siete venuti a questo fine in que
sto centro, in questa capitale del mondo cattolico. 
Con questo intendimento, carissimi figli, levo le 
mani al cielo per benedirvi assieme alle vostre fa
miglie nel nome del Padre, del Figliuolo e dello 
Spirito Santo. Così sia ». 

— Scrivono da Boma al Cittadino d'Asti del 2ft 
che al Vaticano v'hanno consessi quasi ogni di, a 
cui sono chiamati or l'uno or l'altro dei Cardina
li, ed assai spesso Ministri di Potenze estere. Pe
rò si notò che a quei consigli non furono mai chia
mati ne il Cardinale De Andrea Siciliano né il no
stro Guade il quale, sia detto di volo, or trovasi al
le acque per rifarsi della paralisi che lo colpiva oc 
fa poco tempo. 

Tulle le speranze del partito fin qui prevalente 
a Boma ora.si convergono a Varsavia. Di là si at
tende la ricostruzione dell'amica Santa Alleanza , 
di là il ristabilimento dell'ordine , di là il ritorno 
al despotismo. 

Le sconfitte vergognose toccate a Lamoricière 
abbatterono 1' animo del Pontefice il quale vera
mente non lia più quiete. Ma il parlilo ultra che 
predomina ne'suoi consigli, non ne è che più ir
ritato, e benché sgomeniato non lancia di lirar di
ritto nel suo sistema e di sognare ancora una coa
lizione europea. — Speriamo nella Repubblica: — 
Ebbe a dire Monsignor Meritile. Essa fu quella 
che già ricondusse il Papa a Boma nel ISSO: ve lo 
riconfermerebbe di nuovo ora. 

In un concisloro tenuto ultimamente parlossi del 
l'interdetto dal fulminare conlro il Piemonte; ma 
non si presero conclusioni. 

— 2i Scllembre. 11 Giornale di Roma, non 
ha nò relazioni ufficiali, né documenti diplomati
ci, e nemmeno notizie intorno alle Marche ed al
l'Umbria, le quali Provincie non nomina neppure. 
Invece ha un decreto della Congregrazione del
l'Indice contro quadro libri francesi ed uno tede
sco, e la seguente dichiarazione. 
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« Il S. Padre sempre commosso per la desolala 
condizione dc'Crisliani nella Siria, ha spedito a 
monsignor ProDelegalo Apostolico della medesi
ma altro sussidio di franchi diecimila a sollievo di 
quegl'infelici. 

« È veramente innegabile, che cumulandosi an
cora in quel Santo petto le più atroci afflizioni, 
pure vi si trovano sempre fonti inesauribili di be
neficenza e di amore ». 

NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA 
PARIGI 

— Parigi 28 settembre ore 3 "0 pom. — Nigra 
partirà lunedì. — La guarnigione di Roma si for
tifica per ogni eventualità ; ma se il Papa parte, 
partiranno anche i francesi. — La domanda fatta 
dal Papa all'imperatore a mezzo del marchese di 
Cadore, fu respinta. 

— Il Barone Brenier, ministro di Francia a Na
poli, è arrivalo a Parigi il 26 accompagnato dalle 
persone dell'ambasciala. 

GRANBUE1TAGNA 

— Il Times annunzia che un compiono 
reazionario 6 slato scoperto fra i partigiani 
esigliali del Re di Napoli a Malia, e che un 
bastimento carico di bandiere cogli stemmi 
borbonici ò parlilo da quell' isola alla volta 
della Sicilia. 

RUSSIA 
PIETKOBUKGO 

— In conspguen/a del ritardo del parlo dell'Im
peratrice di Russia, il convegno di Varsavia non 
avrà luogo che dopo il 20 ollobre. 

{Havas Bullier) 
POLONIA 

VARSAVIA 
— La Gazzetta Tedesca chiude nel seguente 

modo un suo importantissimo articolo: 
« A Varsavia, come a Trplilz, non si farà nulla 

« per la felicità del mondo, per la libertà dei po
li poli, per l'onore dei sovrani. Ma avvi ancora a 
« formare una nuova Santa Alleanza. Che l'Iugliil
« terra, la Francia, l'Italia e la Prussia si unisca
li no, e allora il trionfo del buon drillo e d'una 
« saggia libertà sarà per sempre assicuralo. Que
« sle quattro Potenze non hanno nulla a temere 
« dall'Austria e dalla Russia, e possono lotto per 
'( la felicilà dei popoli e dei re ». (Pungolo.). 

AUSTRIA 
VIEMiWA 

— fienili» 22 sellcmlirc — La voce, che circo
la già da quindici giorni concernente la prossima 
nomina del generale Bcneileck alle funzioni di 
comandante in capo della serenila armala austria
ca della Venezia, ha preso oggi molla consisten
za. Si crede anche elle il gener.de si recherà, fra 
pochi dì, nella sua nuova qualità al quarlier ge
nerale a Verona. Regna una grande incerlezza 
sulla scelta che l'Imperatore pntià fare d'un nitro 
personaggio per surrogare 1'minai titolare rome 
governatore generale civile e. militare dell' Un
gheria. 

11 generale Melezer, ungherese di nascila, e 
che, a motivo della fermezza mililare del suo ra
rallere , inspira personahiwnle una gran fiducia 
all'Imperatore, avrebbe, si assicura, molte proba
bilità di succedere al suo compilinola il generale 
Benedek. 

Una notizia^sparsi oggi colla rapidità del bale
no in tolta la calla, vi aveva prudono, per alcune 
ore, noi non diremo un' esu lanza generale , ma 
p,r lo meno la più buona impressione. La Borsa 
se ne e particolarmente risentita, giacché un rialzo 
nolevole si è inslaulnneamente manifestalo sui no
stri fondi piibblii i, principalmente sul credilo mo
biliare; iratlavasi di negoziazioniiniavolale con un 
governo estero, per la cessione della Venzia , 
mediamo il pagamento d'una somma spropositala 
che si poli ebbe dir Lvolusa. 

Mn, verso la sera , si ebbe la certezza che, di 
lulto l'apparato fallo da ceni speculatori, non ri
maneva più sul terreno della Borsa che delle vit
time di quesla mistificazione. 

Si annunciava oggi l'arrivo a Vienna di Monsi
gnor Bella, fallo prigioniero dalle troppe piemon
tesi a Pesaro. Il prelato si reca a Monaco, ov'egli 
pensa soggiornare ed attendere, nel ritiro, il re
golamento degli affari romani. (Havas.) 

SPAGNA 
MA i m i » 

— La stampa assolutista rimprovera fortemente 
il governo di non mandare mi corpo d' armata in 
Italia per la difesa del Papa. 

COBURGO 
—Il Monitevr annunzia la morte di S. A. I. la du
chessa vedova di SaxeCobourgGolha, madre del 
principe Alberto. 

— Ln regina d'Inghilterra è anivala a Coburg 
il 25 sellerobre a cinque ore pomeridiane. 

SE1WIA 
NE t i MI* 

— Michele Obrenowicb dichiara in un proclama 
che egli Ita prese le ledini del governo della Ser
visi nella sua qualità di principe ereditario. 

(Havas) 

LE GUERRE PAPALI 
(contiw/ozione e fine) 

Sappiamo che le istruzioni , dale ad un Vesco
vo» anihascialore al Turco, da Alcssandio VI por
tavano di fare ogni slor/o pi r un'alleanza turco
romana contro Francia e balia. Sappiamo che le 
scomuniche non impedirono al popolo romano di 
cacciar cento Papi,ai Re Ladislao di prender Roma 
d'asaltn, a Braccio Forlehracci di espugnarla, al 
conlt'ìdabilo Borbone e a Carlo V di saccheggiar
la. Noi sappiamo che quindici anni di lolte frairici
de non bastarono al card. Allmrnoz per domare le 
Provincie romane, e più specialmente quelle del
la Marca di Ancona ; le quali protestarono con le. 
anni, con la legislazione, con tulli i mezzi conlro 
un giogo imporlo, e insopportabile. Ninno ignora 
che i Papi investirono del reame di ìXapoli tre o 
quattro dinastie ; e che fecero a tutte la guerra : 
che i Borgia, i Riario, i Caraffa, i Barberini guer
reggiarono contro tulli i principi, contro tulli i go
verni d'Italia per ispodeslarh ; e sappiamo pure 
che l'Europa guardò indifferente a quelle lolle mi
litari e politiche, e che ninno ebbe mai in pensie
ro di riguardare come sacrilega una guerra col 
Papa ; perchè chi è principe deve subire tulle lo 
conseguenze del Principato, e della guerra. 

La Repubblica di Venezia, custode gelosissima 
della indipendenza nazionale , e vigile , e armala 
perchè il predominio straniero non dìsorhilasse 
in Italia , si trovò quasi sempre nelle file antipa
pali,perchè i Papi invocarono conlinuameole con
tro i Governi italiani anni transalpine. Fulminata 
cento volle di scomuniche,proseguì animosamen
te nella sua vìa, guerreggiò i Punlclici e i suoi al
leali, e Dio benedì per olio seeuli ai suoi slbizi. 
Le altre repubbliche italiane , e specialmenle la 
Fiorentina , spregiando i fulmini spiiituali adope
rali per libidine di umana grandezza, seppero 
luile difendere i propini ilirilli, e mantenersi emi
nentemente calloliche rintuzzando con le .irmi le 
milizie mercenarie comliatleuli per oro,ed appel
lami a Dio slesso dagli abusali decreti del Vatica
no. E qui vogliamo sui ricordato con attenzione 
che i Papi, soli fra i piiucip) di lutto il mondo, 
non ebbero mai il suffragio dei popoli governati , 
in modo che fecero la guerra non ruppi osculando 
i sudditi o eondollieri dei sudditi , contro i liberi 
Italiani.1 cittadini degli Siali Romani eoinb.dlero
IIO spesso, ma non pei Pontefici, contro i Ponleli
ci. Questi non furono mai difM dai popoli, ma 
sempre snidarono armi conlro di essi. Ad vepri
wendnm Pemsinorum audaciaia soise la Rocca 
che dominava Peingia, e l'indegna epigrafe fu 
scrina nell'ingresso e vi rimase per Ire. rerolì : e 
ad repriiwnilnin 1 tal ine, libertatem nnnarono 
sempre i Pontefici le feroci masnade cosmopolili
clie. Quelle ma made rho in quesli momento so

no disfatte dagli Italiani nelle Marche e noli' Um
bria, mutale conio volte le vesti, venendo a vi
cenda da tulle le contrade d'Europa anelante a 
depurarsi da ogni generazione di ribaldi, vi stari, 
no da cinquecento anni almeno; perchè erano 
come condizione di esistenza per un Governo che 
non sappoggiò mai sull'amore dei popoli, sui 
principi! della giuslizia, sulle esigenze della ci
viltà. 

Era l'ora che quesla vergogna finisse in dalia; 
era tempo che gli Italiani rispondessero al Papi 
che mille concilii di Trento sono impotenti a vio
lare la ragione delle genti ; e che l'Italia , comi 
tulle le altre Nazioni, padrona di sé nel costituir!! 
una, libera, indipendente, non deve render conio 
che a Dio e alla Storia. Il Paese anela a compirt 
oggi una lotta che è incominciata da undici seco' 
li; e che fu combattuta contro i Popi da tulle It 
dinastie che regnarono nell'Alta Italia e nella me
ridionale , da tulli i municipii, da tulle le reputi 
blichc : le quali non cessarono mai per queslo d 
essere calloliche, o si opponessero agli allacrli 
del Pupa, o enlrassero con gli eserciti in Romui] 
assallo. Se non che oggi, continuando le (radizio 
ni più gloriose e più nobili, spregiando anatem 
aniicpalamente condannali da Dio, e pugnami! 
per lo libertà e perla Patria conlro i vili che ven
dono l'onore e la vita al dispotismo sacerdotale,! 
figli d'Italia cacceranno gli stranieri, abbi ac
cennino i l'i atolti liberali dalla schiavitù, e a 
pranno, obbedienti al Re , perdonare le offeso ! 
coloro che per latiti secoli hanno sfidalo la pa 
zienza e la vendetta della Nazione. In altri lemp 
i Papi vinti erano non raramente dal popolo fon 
bondo imprigionali,trascinali per le vie, gillnliw 
Tevere; le loro statue erano condotte con la cord 
al collo a ludibrio : oggi appena sia caduto ib 
capo dei Papi Re il male acquistato diadema ica 
le, vedranno essi inchinarsi riverenti al suprem. 
gerarca della cristianità coloro stessi che avrnnni 
pugnalo perchè sparisse il Re sacerdote, e l'Iialu 
riprendesse il suo grado di polenza e di gloria ft 
le Nazioni. L'impero di Itoma, fra tarile caixe 
cadde per cospirazione e per usurpazione dei l'i 
pi ; Roma e l'balia non risorsero in lanle eia r/ 
gli arlilizii e per le colpo dei Pontefici. Iddio li 
voluto por fine a tante sciagure; or mentre noi; 
inchiniamo nella polvere a ringraziarlo, ringrazi 
lelo ancor voi, o Pontefici di Roma , porcile r; 
ha forse segnato da oggi gli arcani decreti, coni 
risurrezione d'Italia, quella della Chiesa, che <ol 
nella povertà , nella umiltà, e nella virtù può lot 
miro rispettala, libera e grande. (Nazioni 

ULTIME NOTIZIE 
— I regii han fatto starnali 

alle 8 una inutile sortita pe 
tentar di soccorrere la colon 
na tagliata fuori. 

Due legni a vela scortati di 
una fregata condurranno a Gè 
nova i prigionieri che il Ditta 
tore manda ad esser incorpo 
rati nel!' esercito Piemontese 

BORSA DI NAPOLI 
2 OTTOBRE 

5 per 100 Contanti, . . . Uuc. 90 7;» 
4 per 100 idem » j 75 
Rendita dì Sicilia idem » | 85 ifi 
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